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CAPITOLO 1
FARE DELLA VITA UN CAPOLAVORO


 


In un editoriale sulla morte di un noto giocatore d'azzardo, un importante quotidiano di New York ha dichiarato:


 


"Se quest'uomo non avesse iniziato a giocare così giovane, non avesse continuato così a lungo e non avesse avuto così tanto successo, si sarebbe tentati di pensare che il gioco d'azzardo fosse per lui una mera avocazione e non una parte essenziale della sua vita".


 


Quest'uomo era splendidamente dotato dalla natura di tutte le qualità e le caratteristiche che gli avrebbero permesso di fare della sua vita un capolavoro, eppure morì lasciando solo la triste reputazione di giocatore d'azzardo di successo.


 


Giocava d'azzardo su larga scala. Era onesto, per quanto riguarda l'onestà nel gioco d'azzardo professionale, di buon cuore, dotato di un alto grado di intelligenza, di buon senso e di uno spiccato istinto per gli affari che gli avrebbe permesso di avere successo in qualsiasi campo. Inoltre, aveva un amore naturale per il bello, che aveva coltivato con cura. Il suo hobby era la collezione di libri e opere d'arte, in cui dimostrava un gusto e un giudizio eccellenti.


 


Ecco un uomo che avrebbe potuto essere un re tra gli uomini, se lo avesse scelto. Ma, sfortunatamente, scelse presto di essere un giocatore d'azzardo e così, all'inizio, rovinò le sue possibilità divine.


 


Nel giro di una o due settimane dalla morte di quest'uomo, la stampa di tutto il Paese registrò la morte di un altro uomo. E che uomo! Che capolavoro aveva fatto della sua vita! Che carattere aveva costruito, che reputazione aveva conquistato! Che eredità aveva lasciato al mondo!


 


Tutti i giornali, dall'Atlantico al Pacifico, non solo hanno dato conto della sua splendida carriera, ma hanno pubblicato un editoriale in cui si elogiava il suo grande lavoro per l'umanità, e in particolare per il suo Paese d'adozione.


 


"Pochi americani", ha dichiarato il New York World, "si rendono conto del debito che questo Paese ha nei confronti di John Muir. Uno scienziato con la visione di un poeta, un appassionato amante della natura i cui ideali erano assolutamente pratici, egli ha insegnato a una nazione a rispettare le proprie proprietà e a preservare dalla distruzione sconsiderata ciò che l'uomo non potrà mai sostituire. Più di ogni altra circostanza, gli Stati Uniti devono alla sua predicazione e alla sua influenza personale il sistema dei parchi nazionali e delle riserve forestali. Se non fosse stato per i suoi continui sforzi, oggi lo Yosemite sarebbe probabilmente un'arida distesa, le sue montagne denudate e i suoi corsi d'acqua aridi. Quello che è stato realizzato lì è stato il punto di partenza di un grande piano nazionale per salvare dalla rovina le foreste e i bacini idrici di entrambe le coste".


 


Pensate a ciò che i posteri devono a quest'uomo che, nonostante l'ostilità combinata di boscaioli, latifondisti e del grande dio moderno del progresso materiale, l'avidità, ha portato a termine il suo potente scopo.


 


Se non avesse fatto altro che salvare dalla distruzione alcune delle più magnifiche opere della natura, il mondo non potrebbe mai ripagare il debito che ha nei suoi confronti. Ma, sebbene la sua vera vocazione fosse quella di naturalista, i suoi risultati in una qualsiasi delle sue attività di geologo, esploratore, filosofo, artista, autore ed editore, avrebbero fatto la fortuna di qualsiasi uomo comune.


 


John Muir, è vero, non era un uomo comune. Solo i giganti, qua e là, sono all'altezza delle sue imprese. Ma nessuno deve morire così povero da avere solo la reputazione di un giocatore di successo.


 


Nella carriera di ogni essere umano c'è un possibile magnifico capolavoro, o un misero, distorto scempio. Qualunque cosa si riveli, sarà appesa nella galleria della civiltà. Sarà esposto al mondo come l'incarnazione, la prova di ciò per cui ogni vita si è battuta.


 


La carriera non è solo un'esposizione al mondo, un contributo alla civiltà, ma è anche la nostra esposizione al Creatore, il resoconto di ciò che abbiamo fatto con il talento che ci ha dato, di come lo abbiamo investito e dei rendimenti che ne abbiamo ricavato. È la nostra relazione finale.


 


Una delle cose più pietose nella storia dell'umanità è lo spettacolo di un uomo che si è giocato la sua chance nella vita, che si è giocato le sue possibilità, e che quando si avvicina alla fine della vita si sveglia e si rende conto che la maggior parte dei suoi poteri non è mai stata utilizzata, che la sua carriera quasi conclusa, che avrebbe potuto essere un capolavoro, è solo uno scialbo e sgradevole abbozzo.


 


Il tipo di uomo che farete di voi stessi, come sarete considerati dal mondo, se la gente vi ammirerà e rispetterà o disprezzerà, se otterrete l'approvazione o la condanna del vostro Creatore, tutto questo è nelle vostre mani. Indipendentemente dalla sorte che vi attende, nessun potere sulla terra può impedirvi di fare di voi stessi un uomo, un personaggio superbo, un capolavoro.


 


La grandezza della vostra fortuna può essere più o meno un caso, ma la grandezza dell'uomo che farete nascere dalla vostra carriera dipende assolutamente da voi. Questo non dovrà correre il rischio di incendi, inondazioni, panico o disastri. Non sarà soggetta a perdite o alla rovina totale a causa di un cambiamento di luogo, di una marea di popolazione che si sposta in altre direzioni o di qualsiasi altro colpo di fortuna sfavorevole.


 


"Non sono obbligato a vincere in quello che faccio", disse Lincoln, "ma sono obbligato a essere un uomo. Sono obbligato a essere fedele al meglio delle mie conoscenze, e qualsiasi deroga a questo è una vigliaccheria spregevole".


 


Nel mondo degli affari, nelle condizioni materiali, si possono verificare disastri e disgrazie di ogni genere, che nessun cervello umano può prevenire o impedire, ma un uomo può fare della sua vita un capolavoro anche in mezzo alle rovine dei suoi affari. Può emergere una figura superba anche nella desolazione della sua proprietà, quando tutto ciò che è materiale è stato spazzato via da lui.


 


Quante migliaia di uomini in Belgio oggi che hanno perso tutto ciò che avevano sulla terra, i loro affari, le loro proprietà, le loro case, i loro mezzi di sostentamento, che sono stati spogliati di tutto da una guerra crudele, eppure sono uomini più grandi, più nobili, più grandiosi di quando la fortuna ha sorriso loro. In molti casi le loro mogli e i loro figli sono andati perduti, uccisi da granate vaganti, o sono morti di fame e di esposizione. Tuttavia, questi uomini hanno ancora ciò che li eleva al di sopra anche di tali schiaccianti disgrazie. Hanno ciò che le bombe non possono uccidere, che i cannoni d'assedio non possono infrangere: nomi incolumi, virilità indistruttibile.


 


Gli uomini che onoriamo e guardiamo con ammirazione, quelli a cui il mondo erige monumenti, realizzano qualcosa di infinitamente più grande, più grandioso del racimolare dollari. Gli uomini che si limitano a giocare al gioco del dollaro si sono collocati piuttosto in basso nella scala dei valori umani. Il mondo può sembrare a volte duro ed egoista, ma non onora mai l'avidità e l'egoismo. Al momento della resa dei conti, si ricorda di coloro che hanno illustrato nella loro vita i valori umani più raffinati.


 


C'è qualcosa nella natura umana che ci porta a disprezzare istintivamente l'egoismo, l'avidità che cerca sempre il proprio interesse. E, altrettanto istintivamente, amiamo l'uomo che si dona alla sua specie, che presta un servizio disinteressato. Sappiamo che è il sale della terra, che il suo valore come edificatore dell'umanità è incalcolabile.


 


Quando Ralph Waldo Emerson guadagnava solo mille dollari all'anno, stava rendendo un servizio all'umanità più grande di qualsiasi altro uomo ricco del suo tempo. Il piccolo villaggio di Concord, nel Massachusetts, è stato reso immortale da anime come Emerson, Longfellow, Louisa M. Alcott e suo padre, Margaret Fuller, e altri illustri membri del famoso gruppo del New England. Questo villaggio ha reso al mondo un servizio maggiore di quello reso da molte grandi città. La voce di Emerson, come il colpo sparato a Lexington, è stata udita in tutto il mondo. La religione nata qui sta permeando tutti i credi del mondo.


 


Molte persone sembrano pensare di non avere l'obbligo di rendere la vita il più completa e di successo possibile. Ma è proprio per questo che siamo qui: per far evolvere il vero uomo o la vera donna che il Creatore ha coinvolto in ognuno di noi. Non possiamo essere fedeli a noi stessi e sottrarci a questo obbligo. Ognuno di noi è stato inviato qui con un messaggio divino, ed è suo compito consegnare quel messaggio, onorarlo alla grande, non distorcerlo o mutilarlo. Il messaggio è il lavoro di una vita, l'evoluzione di un'umanità o di una femminilità superba, la più grande realizzazione di cui un essere umano è capace.


 


Nessuno può dare il meglio di sé finché non considera la propria vita come una magnifica possibilità, il materiale per un grande capolavoro che rovinare o guastare sarebbe una tragedia. Senza un tale ideale, senza l'ambizione di vivere la vita trionfante, la vita che vale la pena, quella che farà emergere il più grande, il più completo, il migliore uomo o donna che si è in grado di essere, non c'è possibilità di vero successo.


 


L'obiettivo della nostra vocazione non deve essere solo quello di guadagnarsi da vivere. Questo era un mero accessorio nel piano del Creatore, solo un motivo inferiore rispetto al motivo più grande di creare una vita. L'espressione di sé, l'ampliamento di sé, la crescita di sé, la chiamata fuori dell'uomo o della donna, l'esercizio di tutti i poteri della mente, del corpo e dell'anima: questo dovrebbe essere il vero significato di un'occupazione o di una professione.


 


Se nella nostra giornata di lavoro non vediamo altro che l'affitto e il cibo, i vestiti e l'alloggio, le tasse, un po' di piacere e altre cose accessorie, allora sarebbe meglio non aver mai vissuto.


 


Questa è solo una visione sordida e superficiale del lavoro di una vita. Questo è solo il lato deperibile, quello che passa.


 


L'opportunità di essere un uomo, una donna, l'opportunità di dispiegare ciò che il Creatore ha dispiegato in uno, questo è ciò che il nostro lavoro dovrebbe significare per noi. Lo stipendio che guadagniamo, il denaro che ricaviamo dal nostro talento o dai nostri talenti ci daranno una soddisfazione molto meschina e insignificante se paragonata a quella che ci dà l'opportunità di creare un personaggio così superbo da elevare la propria virilità o femminilità alle sue più alte possibilità. Come dice Emerson, "L'uomo è tutto, tutto predica l'indifferenza delle circostanze".


 


Il Creatore avrebbe potuto fornirci il pane già pronto sugli alberi; avremmo potuto risparmiarci la fatica del duro lavoro per quanto riguarda la nostra vita. Ma nel piano del Creatore per noi c'era qualcosa di infinitamente più grande del pane e del burro della vita. Siamo stati mandati qui per fare scuola. La vita è una grande università per lo sviluppo della mente e del carattere. Quando scegliamo il lavoro della nostra vita, quando siamo liberi di scegliere, dovremmo ricordarcene e scegliere quello che ci farà diventare l'uomo o la donna più grande e non quello da cui possiamo ricavare il maggior numero di dollari.


 


Non importa tanto come ci guadagniamo da vivere, purché sia onesto. L'autoformazione, l'autodisciplina, il miglioramento personale, l'acquisizione del potere personale dovrebbero essere il vero obiettivo. 


 


Fare della vita un capolavoro non significa necessariamente impegnarsi in qualche professione elevata, in qualche grande lavoro speciale o in qualche vocazione colta. Ogni lavoro onesto è dignitoso e nobilitante. Molti uomini hanno fatto della loro vita dei capolavori come calzolai e hanno elevato questa occupazione a dignità e rispetto. Moltissimi agricoltori stanno elevando l'agricoltura all'altezza di una grande professione, mescolando cervello e carattere con la terra, e stanno facendo dei capolavori della loro vita. Quando forgiava sull'incudine nella bottega di un fabbro, Elihu Burritt stava forgiando la sua vita in un grande capolavoro.


 


A volte può essere necessario guadagnarsi da vivere a un livello inferiore a quello del nostro ideale più alto, ma allo stesso tempo, se lo scegliamo, possiamo anche guadagnarci da vivere. Un detto orientale dice: "Se hai due pani, vendine uno e compra giacinti bianchi per nutrire la tua anima". Qualunque sia la propria vocazione, si è sempre liberi di investire in ciò che ci renderà un essere più grande, più ampio, più nobile, ciò che, a lungo andare, avrà un valore infinitamente maggiore di molti investimenti in azioni e obbligazioni. Qualunque sia la vostra occupazione, che si tratti di lavare i piatti o di trasportare un cavallo, potete sempre, se volete, essere un purosangue. Potete guardare in alto, vivere in alto in ogni momento della vostra routine quotidiana. L'occupazione più umile può essere glorificata dallo spirito che ci si mette.


 


All'inizio della storia del nostro Paese molti dei personaggi più nobili erano calzolai, ciabattini, contadini, operai. A quei tempi, il modo in cui un uomo si guadagnava da vivere, purché fosse rispettabile, era considerato di scarsa importanza rispetto al tipo di uomo che stava dietro all'occupazione.


 


Non conta tanto quello che facciamo per vivere, quanto il modo in cui lo facciamo. È lo spirito con cui svolgiamo il nostro lavoro che conta, e che conta per l'eternità.


 


Dalle cose che un uomo è costretto a fare per vivere non si può sempre capire quale sia il suo vero carattere, quali siano i suoi gusti e le sue inclinazioni. Sono le sue scelte volontarie, ciò che sceglie quando è libero di scegliere, ciò che fa quando è libero di fare ciò che vuole, e lo spirito che mette nella sua routine quotidiana, a indicare la qualità dell'individuo.


 


"Sono deciso a far valere la mia vita", diceva un giovane immigrato povero con cui parlavo non molto tempo fa. Ora, c'è una risoluzione che vale la pena, perché è sostenuta da un'ambizione elevata, il proposito determinato di essere un uomo, di rendere la propria vita un servizio all'umanità.


 


Questo giovane lavora duramente durante il giorno, studia in una scuola serale e si migliora in ogni modo possibile nei ritagli di tempo.


 


Questo è il tipo di morte-in-earnestness che vince. Questo è il tipo di materiale che ha reso l'America unica tra tutte le nazioni della terra. Questo è il tipo di determinazione che ci ha dato un Lincoln, un Andrew Jackson, un Edison, un John Muir - tutti i nostri grandi uomini, nati o adottati.


 


Si può avere un'ambizione più nobile di questa: far valere la propria vita? Non si può immaginare il suo fallimento, supportato da un impegno faticoso.


Purtroppo, di solito i bambini non vengono cresciuti con la giusta idea di cosa significhi la vita o la vocazione. Moltissimi di loro crescono con la convinzione che la vita sia un'occasione per divertirsi il più possibile, e per mettersi a proprio agio e senza preoccupazioni, per quanto le opportunità lo permettano. Questi bambini, quando raggiungono l'età adulta o femminile, considerano la vocazione come un obbligo inevitabile e sgradevole di provvedere alle necessità del corpo. Pochi di loro vengono istruiti sulla creazione di una vita o insegnano che la carriera dovrebbe essere una professione per la creazione di uomini e donne, per il pieno e libero sviluppo della nostra triplice natura, spirituale, mentale e fisica.


 


Uno dei nostri più grandi bisogni oggi è quello di istituzioni che insegnino alle persone come vivere, come fare della vita l'arte delle arti, non solo come guadagnarsi da vivere. Infatti, l'autocontrollo, la pazienza, la considerazione per gli altri, il modo in cui affrontare la vita nel modo giusto, il modo in cui mantenere sempre il giusto atteggiamento mentale, il modo in cui essere all'altezza degli ideali sostenuti dal Cristo, sono cose infinitamente più importanti della semplice formazione scolastica.


 


Non sto sminuendo l'istruzione. È di estrema importanza. Infatti, il ragazzo o la ragazza che non è disposto a lottare per ottenerla, a fare sacrifici per ottenere la migliore istruzione possibile, non farà mai un capolavoro nella vita. Un'istruzione ci dà la padronanza degli strumenti con cui possiamo fare carriera, non necessariamente un capolavoro. L'uomo che vive solo per se stesso, la cui vita non ha valore per l'intera comunità, indipendentemente dalla sua istruzione o dalla sua vocazione, è un colossale fallimento. La sua vita non è un capolavoro, ma un'orribile e vergognosa macchia. Indipendentemente dalla sua formazione, dalla sua ricchezza o dalla sua posizione, ha fallito completamente nell'unico grande compito che il suo Creatore gli ha assegnato: fare un uomo con il materiale che gli è stato dato.


 


Eppure, quante volte vediamo uomini di grande intelletto e grandi conquiste vivere interamente sul piano materiale, senza vedere nulla della divinità della vita.


 


Quante volte vediamo anche piccoli milionari inariditi con solo un angolo del cervello sviluppato, quello che presiede alle propensioni animali e avide. La loro idealità, la loro riverenza, le loro qualità umanitarie e sociali si sono spente per mancanza di utilizzo.


 


In quel grande Libro della Vita che è la Bibbia, non c'è un testo che dobbiamo studiare tanto quanto questo: "La vita è più della carne e il corpo più dei vestiti".


 


Non c'è errore più grande che macinare tutta la nostra energia e il sangue del nostro cuore, il nostro stesso io nella carne, nel vestito e nell'alloggio della vita, e dedicare solo le briciole, le briciole e le briciole del nostro tempo e delle nostre energie alla creazione dell'uomo e della donna.


 


La cosa dovrebbe essere invertita. Trovare qualcosa da mangiare, qualcosa da indossare e un posto in cui vivere dovrebbe essere un problema secondario rispetto alla realizzazione della nostra vita, alla costruzione di uomini e donne!


 


Sarebbe assurdo dire che non dobbiamo preoccuparci affatto delle cose materiali. Finché abbiamo corpi che hanno bisogno di cibo, vestiti e riparo, dobbiamo lavorare con le mani o con il cervello, o con entrambi, per soddisfare queste necessità. Il punto è che non dobbiamo seppellire noi stessi, escludendo tutto il resto, nel problema di ottenere denaro o di vivere. Questo deve essere subordinato ai nostri bisogni superiori. Come disse bene Theodore Parker: "La cosa migliore che si possa ottenere nella vita non è il denaro, né ciò che il denaro da solo porta con sé. Dovete lavorare per la vostra virilità tanto quanto per i vostri soldi e fare altrettanta fatica per ottenerla e mantenerla".


 


Invece di passare dieci, dodici o quindici ore al giorno a caccia di dollari senza pensare alla gentilezza o al servizio per gli altri, esaurendo così completamente le nostre energie che alla fine della giornata non rimane praticamente nulla per la costruzione della vita, della casa o della famiglia, se non i semplici scarti della nostra vitalità esaurita, dovremmo fare di queste cose le fondamenta stesse della routine di ogni giorno.


 


Un vecchio proverbio indù dice: "Aiuta la barca di tuo fratello ad attraversare, ed ecco che la tua ha raggiunto la riva". Un servizio disinteressato reso a un altro nel corso di una giornata intensa glorificherà il lavoro più comune. Un sorriso o una parola di incoraggiamento e di incoraggiamento a un'anima scoraggiata è la pittura più bella e duratura da mettere nel quadro della propria vita.


 


L'uomo non è una macchina che può essere manipolata da forze esterne. La sua forza motrice è dentro di lui. Può scegliere la direzione in cui andare. Ogni giorno può dire a se stesso, con assoluta certezza: "Senza capitali, senza influenze, senza traini, sì, anche a dispetto dell'opposizione degli altri, posso essere fedele a me stesso, posso essere un uomo e posso fare della mia vita un capolavoro".


 


"Sono l'unico vero nemico che avrò mai. L'unico che può distruggere la mia carriera personale, impedirmi di avere successo, è l'uomo che vive nella mia stessa pelle.


 


"Non c'è nessun destino, nessun fato che possa rovinarmi. Sotto Dio io sono il mio creatore, il mio destino. Sono il padrone del mio destino, "il capitano della mia anima". "


 


 




CAPITOLO 2
SOGNATORI PRATICI


 


Recentemente un uomo la cui vita è stata praticamente un fallimento si è vantato che c'era un difetto di cui non si era mai macchiato: costruire castelli d'aria.


 


Forse, amico mio, pensai, è questa la ragione per cui sei dove sei. Se avessi costruito castelli d'aria in gioventù e ti fossi impegnato un po' di più nel tentativo di metterci le fondamenta, probabilmente oggi ti staresti divertendo in uno di essi.


 


Alcune persone hanno un grande disprezzo per i sognatori. Si vantano della loro estrema praticità e sono soliti affermare la follia di costruire castelli in aria. Eppure, ogni grande conquista nella storia del mondo è stata prima prefigurata nella mente di chi l'ha raggiunta. Era "un castello in aria", un sogno impalpabile, qualcosa di vagamente delineato nell'immaginazione prima di diventare una struttura reale e sostanziale.


 


Infatti, prima di un castello vero e proprio, deve esistere un castello aereo. Il progetto precede la costruzione. Altrettanto vero è che dovete faticare per ottenere i mattoni e la malta che andranno a formare il vostro castello, altrimenti non uscirà mai dall'aria.


 


Le nostre idee e i nostri ideali non potranno mai essere solidi finché non li esprimeremo nella vita. È bello erigere strutture ariose nell'immaginazione, ma dobbiamo farle scendere e dar loro una base solida sulla terra se vogliamo che servano a noi o al mondo. Finché sono in aria, sono impraticabili. Se non superano mai il confine dell'immaginazione, ci fanno più male che bene.


 


Se state sognando e allo stesso tempo vi date da fare per porre delle fondamenta alla struttura immateriale del vostro cervello, siete sulla strada giusta. Non importa se gli altri vi definiscono un sognatore, un visionario, un tipo poco pratico: siete in buona compagnia. Praticamente tutti gli inventori, gli scopritori e gli altri grandi realizzatori del passato sono stati derisi come dei nullafacenti che non sarebbero mai arrivati a nulla. Mentre pianificavano e perfezionavano, visualizzando mentalmente la creazione che avevano in mente, gli schernitori li deridevano, li chiamavano visionari oziosi, perditempo. Ma questi stessi "visionari" e "perditempo" si sono rivelati gli uomini più pratici, i più grandi benefattori della razza.


 


Pensate al debito che la civiltà ha nei confronti del sognatore Elias Howe, che si ostinò a realizzare il suo sogno della macchina da cucire! Chi può valutare la rivoluzione nell'industria manifatturiera e nella condizione dei poveri del Sud operata dal sogno di Eli Whitney della sgranatrice di cotone? Pensate a ciò che i sogni della scienza hanno fatto per l'agricoltore; sogni che gli hanno permesso di mescolare il cervello con la terra e che hanno eliminato gran parte della fatica del suo lavoro!


 


Perché la scoperta stessa del Paese in cui i sogni americani sono stati sognati e realizzati in passato, e vengono sognati e realizzati oggi, è stata il risultato di anni di sogni di Colombo. Solo un sognatore vigoroso e pratico avrebbe continuato a navigare verso ovest giorno dopo giorno, settimana dopo settimana, con un equipaggio in rivolta e pronto a metterlo in catene.


 


La civiltà di questo continente oggi è un sogno realizzato. Ogni città è un sogno. Quando i nostri antenati sbarcarono qui c'erano solo indiani e bestie selvatiche, portando con sé praticamente solo il loro coraggio. Ma dal nulla, dai castelli che hanno costruito nell'aria sono nate le nostre case, le nostre città, le nostre istituzioni. La nostra Costituzione è stata il sogno ispirato di Jefferson, Adams, Washington, Hancock e altri sognatori. Le cose più care, più nobili e migliori della nostra vita nazionale non erano che sogni all'inizio.


 


I nostri antenati sognavano il giorno in cui si sarebbero emancipati dalle fatiche che li rendevano schiavi e avrebbero potuto viaggiare con facilità e comodità. Sognavano il tempo in cui avrebbero potuto comunicare con i loro compagni in diverse parti del mondo in modo rapido e semplice. Sognavano comodità e lussi in casa che sono diventati realtà per noi. Tutte le invenzioni e le scoperte, i miglioramenti e le strutture che oggi utilizziamo e di cui godiamo erano sogni per coloro che sono vissuti prima di noi.


 


La Union Pacific Railroad è stata concepita nella mente di un sognatore. Già ai tempi di Daniel Webster, i membri del Congresso decisero che il grande deserto americano era assolutamente inutile e persino Webster stesso disse che sarebbe stato sciocco pensare di costruire una ferrovia attraverso di esso. Raccomandò di importare cammelli per trasportare la posta sulla costa del Pacifico.


 


Chicago è il risultato di una visione che ha meno di un secolo, una visione che è nata da un piccolo insediamento commerciale indiano. Salt Lake City era un sogno di Brigham Young prima di diventare realtà.


 


L'uomo che tu condanni come un semplice sognatore, amico mio troppo pratico, potrebbe vivere una vita molto più reale di te, con tutta la tua millantata saggezza. Ciò che viene chiamato sogno fa emergere nella realtà poteri latenti nel soggetto che le persone concrete non scoprono mai. Se i nostri sogni sono desideri sinceri da realizzare, e non semplici fantasie, c'è qualcosa di profondo in noi stessi che viene incontro e contribuisce a renderli realtà.


 


Fu il sogno del professor Bell e di suo padre ad aprire un nuovo mondo alle moltitudini che vivevano nella prigione del sordomuto.


 


Chi può stimare il numero di esseri umani che oggi dormirebbero in fondo all'oceano se non fosse stato per il sogno di Marconi? Non solo milleseicento, ma tutti i passeggeri del Titanic avrebbero trovato una tomba nell'acqua. Non solo migliaia di vite umane, ma anche moltissime navi e un'enorme quantità di beni sono stati salvati dal sogno di questo giovane uomo, per il quale i suoi soci lo ridicolizzarono e lo definirono un "impraticabile".


 


Solo pochi anni fa, chi parlava seriamente di volo meccanico nell'aria era guardato con pietà dai saggi e relegato subito nell'elenco dei matti o delle pazze. Ora, i dirigibili sono considerati quasi una cosa ovvia e la vista di uno di essi che naviga nell'aria non suscita alcuna sorpresa. In questo Paese i fratelli Wright hanno continuato e reso concreto il "sogno" del professor Langley e di altri che li avevano preceduti e che avevano faticato senza essere ricompensati. "Langley's Folly" era il nome dato alla macchina costruita dal professor Langley che, dopo la sua morte, fu trovata in grado di funzionare con successo.


 


Sentiamo molto parlare dell'impraticabilità del genio e del temperamento artistico, ma vi siete mai soffermati a pensare che i bellissimi quadri e le statue che deliziano i nostri occhi e nutrono la nostra immaginazione, la meravigliosa musica che scuote le nostre anime nel profondo, le poesie e i grandi scritti che ci spronano a nobili azioni, tutte queste bellissime creazioni erano prima sogni dell'artista, dello scultore, del compositore, del poeta, dello scrittore?


 


Gli antichi maestri erano criticati dai loro contemporanei come poco pratici, sognatori, ma tutti sappiamo che i loro castelli d'aria, i loro quadri mentali, sono gli inestimabili capolavori di oggi. Tutte le nostre realtà più preziose, frutto di secoli di pensiero e fatica umana, sono nate nell'immaginazione. Sono i figli dei sogni di qualcuno.


 


Il potere di sognare ci è stato dato per uno scopo divino. Ci sono milioni di persone sulla terra che non potrebbero sopportare l'esistenza se non avessero la possibilità di vivere nel mondo dei sogni a volontà. Diventerebbero pazzi se non avessero il potere di fuggire dall'ambiente crudele in cui vivono, di volare dai problemi e dalle sofferenze verso un paese dei sogni di beatitudine e bellezza, un paese che abitano con la propria immaginazione.


 


Che ne sarebbe dei poveri disgraziati nelle nostre prigioni se non fosse per la visione interiore che li porta fuori dalle mura del carcere, nelle loro vecchie case, dove rivivono le scene della loro infanzia con coloro che li amano, mentre i loro corpi sono chiusi dietro le sbarre di ferro?


 


Che sollievo per coloro che sono chiusi in un ambiente deprimente, che soffrono tutte le pene della povertà, dello scoraggiamento e del fallimento, o che sono incatenati a coloro che non li capiscono e non li amano, poter salire nel mondo dei sogni e vivere, almeno per il momento, in una terra di armonia, di bellezza, di gioia! Che ristoro e che forza per la mente e per il corpo sollevarsi al di sopra delle preoccupazioni, degli affanni e delle preoccupazioni del giorno e rinnovarsi, per così dire, in un bagno spirituale nel mondo dei sogni!


 


Una delle donne più affascinanti che conosco, che ha vissuto esperienze di sofferenza, di dolore e di perdite che toccano in sorte a pochi mortali, deve la sua salvezza, dichiara, ai suoi sogni, o come li chiama lei, alle sue visioni da sveglia. Sebbene sia avanti con gli anni, priva di tutti i suoi cari e costretta a praticare una rigida economia per far quadrare i conti, è più dolce, più magnetica che da ragazza, semplicemente perché può, a suo piacimento, uscire dal suo ambiente di ferro e rinfrescarsi nel bel mondo della sua immaginazione. Lì, afferma, sente armonie più affascinanti di qualsiasi voce o strumento musicale che abbia mai raggiunto orecchie umane; vede bellezze più incantevoli di quelle mai percepite dall'occhio del corpo.


 


La capacità di risorgere e vivere con Dio in una terra di armonia, verità e bellezza, il potere di liberarsi almeno temporaneamente dai problemi che ci riempiono di preoccupazioni e pensieri ansiosi e di rinnovare la nostra anima è uno dei più grandi doni dell'Amore Divino.


 


Verrà il momento in cui l'uso corretto dell'immaginazione come educatore, sviluppatore e creatore di felicità sarà trattato e insegnato come una scienza. Allora le persone impareranno a controllare e guidare la forza mentale in modo da indirizzarla verso canali che portino a un lavoro costruttivo.


 


I sognatori poco pratici sono coloro che trascorrono la maggior parte del loro tempo nel mondo dei sogni. Queste persone non sembrano mai scoprire che questo è un mondo molto reale. I loro piedi raramente toccano la terra. I loro castelli d'aria rimangono tali. Non mettono mattoni e malta e non li ancorano alla terra per poterci vivere.


 


Gli uomini di un solo talento che realizzano le loro visioni nella realtà sono più utili al mondo degli uomini di dieci talenti che vivono sempre nel mondo dei sogni. È per questo che vediamo ovunque l'uomo ordinario, pratico, con un solo talento, superare il sognatore con dieci talenti che non si mette mai all'opera, che non fa altro che sognare.


 


La misura della nostra utilità per la società non si misura da ciò che pensiamo o sogniamo o promettiamo, ma da ciò che effettivamente realizziamo o dalle cose che iniziamo o che ostacoliamo nella realizzazione da parte di chi viene dopo di noi.


 


Alcuni dei nostri più grandi leader di pensiero, precursori di un nuovo ordine di cose, sono stati chiamati sognatori perché le visioni che hanno visto non si sono materializzate durante la loro vita. Il loro grande lavoro consisteva nell'indicare la strada, nel tracciare i primi passi verso nuove verità. Il mondo pagano chiamava i discepoli di Cristo visionari, pazzi, perché predicavano e insegnavano un codice etico che non poteva essere compreso dalla massa dei loro contemporanei. Il grande Maestro stesso non era compreso nemmeno dal piccolo gruppo di eletti, gli apostoli, che aveva scelto per portare avanti la sua opera. Persino Lui fu deriso come un sognatore, schernito, sputato, crocifisso come predicatore di sedizione.


 


Molti uomini di ogni epoca che sono stati definiti sognatori poco pratici erano in realtà profeti che predicevano cose possibili. Il mondo non vedeva nulla nella direzione in cui loro guardavano, ma loro vedevano la luce, l'alba di possibilità che alla fine diventavano realtà. È vero che molti di loro sono caduti sotto terra prima che il sole sorgesse o che le loro previsioni si avverassero, ma hanno messo i piedi dei loro successori sulla strada giusta; i castelli d'aria del passato sono cresciuti nei nobili edifici del presente.


 


Pensate a quanto il mondo deve al sogno di democrazia dei nostri antenati. Quel sogno possente, che in passato ha sgretolato troni e rovesciato monarchie, ha continuato a crescere in vivacità e forza, finché oggi l'umanità parla di una Repubblica mondiale.


 


Una delle cose che trattiene molte persone è la sciocca abitudine di soffocare le loro aspirazioni, scoraggiando la loro propensione a sognare. Si dicono: "A che serve sognare le cose meravigliose che farò in futuro? Non c'è nessun risultato in serbo per me. Non sono un genio. Devo accontentarmi di una carriera ordinaria". Questi pensieri e affermazioni negative raffreddano il loro ardore giovanile, con il risultato che la loro ambizione si affievolisce, i loro ideali si avvizziscono e, non avendo grandi stimoli per la vita, cadono in una routine monotona e scendono molto al di sotto del livello che avrebbero potuto raggiungere.


 


Qualunque cosa facciate, non scoraggiate la vostra propensione a sognare. I desideri del vostro cuore non sono vuoti vapori. Prefigurano possibili realtà. L'uomo è stato creato per aspirare, per guardare in alto. L'immaginazione è destinata a svolgere un ruolo fondamentale nella nostra carriera, nel nostro destino. L'uomo che vede solo ciò che esiste oggi non progredisce mai; è l'uomo che vede avanti, che anticipa, che prevede il futuro, che va avanti.


 


L'uomo senza una visione, che non sogna, è sempre ristretto, limitato. Se è un uomo d'affari, è schiavo della routine, schiavo del suo libro mastro. È interessato alle cose, non alle idee o agli ideali. Parlerà di affari, gli interessano le questioni legate al denaro e nient'altro. Non può parlare di musica, arte o libri. Non si interessa di politica, filosofia, psicologia o benessere umano. La sua mente è confinata nello stretto limite delle cose; è circoscritta dal Sé. Non c'è alcun punto di domanda nella sua mente. Si accontenta, come vi dirà, di lasciar perdere. Cerca solo le cose materiali. Non si spinge mai verso l'alto. La sua mente non aspira, ma si accontenta. I suoi ideali volano basso. È letteralmente legato alla terra.


 


È un giorno triste per un uomo quando pensa che il suo tempo di sognare sia passato, quando smette di costruire castelli d'aria e di immaginare le cose meravigliose che farà in futuro. L'immaginazione significa speranza, e quando questa muore siamo vivi solo a metà.


 


Mi dispiace sempre sentire uomini di mezza età parlare delle loro visioni che si affievoliscono e dire che i loro giorni da sogno sono finiti. Non c'è idea più infelice che si sia mai insinuata nella testa di un uomo del fatto che a una certa età arbitraria egli abbia raggiunto l'apice del suo potere e che da lì a poco si avvii verso il declino della vita. Ho visto uomini di cinquanta e sessant'anni più pieni di vigore e di energia, mentale e fisica, dei loro coetanei di quindici o vent'anni. Tutti i nostri anni dovrebbero essere in salita, mai in discesa. La vita dovrebbe essere una continua ascesa, una marcia trionfale verso il successo.


 


Non c'è motivo di cominciare a diventare cupi e troppo seri quando ci lasciamo alle spalle la giovinezza, così come non c'è motivo di smettere di coltivare le nostre facoltà mentali e spirituali. È nostro dovere godere della vita in ogni periodo della nostra esistenza, così come è nostro dovere essere utili. E non possiamo essere molto utili quando siamo infelici, quando ci siamo inaciditi alla vita, perché l'infelicità spegne le facoltà e toglie vigore alle nostre ambizioni.


 


Se viviamo normalmente e al meglio per due o tre anni, l'esperienza aggiunta, l'accresciuta conoscenza e saggezza, la forza acquisita grazie a un periodo più lungo di disciplina, dovrebbero più che compensare qualsiasi piccola perdita di agilità o di vivacità giovanile. Non ci sarà declino nella vita finché ci aggrappiamo alla nostra visione e la mente si mantiene giovane, ma dove non c'è visione le persone invecchiano, si inaridiscono e muoiono. Alti ideali, pensiero elevato, scopi nobili, impegno utile, gentilezza, una visione ottimistica, una mente sempre aperta a nuove idee, sono i fattori che fanno crescere l'uomo e lo rendono giovane di sessanta, settanta o cento anni invece che vecchio di decenni.


 


Non importa se avete cinquant'anni o quindici, scoprirete che se incoraggerete la vostra propensione a sognare tenderete a far emergere nuovi poteri che, forse, non sapevate di possedere. Siamo tutti consapevoli di avere una grande quantità di capacità inutilizzate, ma non sappiamo come sfruttarle. Spesso non sappiamo cosa sia, ma sentiamo che c'è qualcosa in noi che, se solo riuscissimo a utilizzarlo, aumenterebbe meravigliosamente il nostro successo nella vita. Il modo per far emergere questa capacità latente è cercare in tutti i modi di trasformare i propri sogni in realtà. Nulla di ciò che la mente dell'uomo può concepire è impossibile. I sognatori di oggi sono i realizzatori di domani. "E per sempre sono sognatori coloro che realizzano i loro sogni".
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